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«La partita
più bella che
ho giocato»
PerPippoInzaghila
partitavintaconil
Manchestergraziea
unsuogol inextremis
èilmomentopiùbello
dellacarriera. Isogni
diunprotagonista.
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N ON SI comprende
perché un ottimo, ro-
busto ed elegante li-
bro come Storia dell’e-

ditoria nell’Italia contempora-
nea, a cura di Gabriele Turi
(Giunti, 1997) debba esibire
un titolo che non corrisponde
al contenuto dello stesso: co-
me si può parlare di Italia
contemporanea se le diverse
sezioni, a loro volta tripartite
e curate da tre studiosi alta-
mente specializzati, comin-
ciano con la prima intitolata
Prima dell’unità, e soltanto la
terza è dedicata a Il nuovo se-
colo: editori e società di mas-
sa? Forse si è pensato che
puntare nel titolo sull’Italia
contemporanea, anziché sul-
lo sviluppo storico-culturale
che dal secolo scorso giunge
a investire i problemi attuali
dell’editoria italiana, rendesse
questo libro «impegnativo»
meno preoccupante per il
sempre vagheggiato e mai
definitivamente conquistato,
e forse mai neanche identifi-
cato «lettore medio». Ma il
lungo e documentatissimo
iter che il volume ci fa percor-
rere costituisce indubbiamen-
te un arricchimento della
consapevolezza di quanto sia
stato lento e arduo il cammi-
no non solo dell’editoria, ma
anche della cultura tout-court
nel nostro paese, di pari pas-
so con l’alfabetizzazione dap-
prima vista con cautela e tal-
volta persino con sospetto
dai «grandi intellettuali» e dai
pedagoghi pre e protorisor-
gimentali.

La nascita dell’editoria mo-
derna - come documenta
ampiamente il volume - è
preceduta da forme larvali e
sempre indottrinanti (soprat-
tutto di marca cattolica), ten-
denti a controllare e a veico-
lare la coscienza delle masse
che andavano via via avvici-
nandosi con bruschi arresti e
lentissime riprese all’alfabe-
tizzazione, del resto mai
«completata» - a tutt’oggi -
delle masse incolte. Si tratta
di fogli parrocchiali, almanac-
chi edificanti, bollettini, santi-
ni, ecc. Ma presto questi stes-
si mezzi, ovviamente con di-
verso contenuto, verranno
usati anche dalle prime asso-
ciazioni locali o regionali di
categorie di lavoratori. I primi
«veri» editori nascono poco
prima della metà del XIX se-

colo, fra mille difficoltà deri-
vanti soprattutto dagli osta-
coli delle dogane, delle cen-
sure, e anche dei difficili rap-
porti, anche economici, fra
intellettuali e stampatori. Ti-
pico esempio il caso di Man-
zoni editore di se stesso che,
poi, durante l’intera sua vita,
fu ossessionato dai successivi
rapporti con stampatori ed
editori.

Troppo lungo, e in questa
sede inopportuno, sarebbe
seguire il difficile sviluppo
dell’editoria anche dopo l’u-
nificazione d’Italia. Basti qui
dire che nei diversi e sempre
ottimi contributi storico-criti-
ci presenti nel volume, di
questo sviluppo, con arresti,
rissosità, fallimenti e trionfi,
mutamenti di Ditta o di indi-
rizzi politici o culturali, il let-
tore troverà non solo notizie
spesso di prima mano, ma
anche spunti di riflessione sul-
la natura, la funzione, e l’esi-
stenza stessa del libro.

F RA GLI ALTRI suoi pregi
questoampiostudioèar-
ricchitodaunaseriedite-
stimonianze che, quasi a

guisa di aneddoti, danno a
queste pagine severe qualche
lampo colloquiale, anche se
spesso pessimistica umanità.
Ad esempio: Valentino Bom-
piani, uno dei più intelligenti,
dinamici e audaci editori italia-
ni, nel 1946 scrive a Corrado
Alvaro: «Quanto lavoro, caro
Alvaro. Proprio non ne posso
più.Stiamocombattendocon-
tro un nemico che fugge: il let-
tore. Questa è un’avanzata nel
deserto». È triste leggere que-
ste parole dell’uomo che du-
rante il ventennio fascista era
riuscito a pubblicare testi di
Steinbeck, Cain, Caldwel, e la
splendidaantologiaAmericana
a cura di Cesare Pavese e Elio
Vittorini, accanto al’altrettan-
to preziosa Germanica in bel-
lissime edizioni elegantemen-
te rilegate. Ma a questo pro-
posito bisogna riconoscere
che durante tale «ventennio»
(cfr, in proposito, il bel capi-
tolo firmato da Gianfranco
Pedullà) tutti gli editori italia-
ni, quali trasformandosi da
socialisti in filofascisti, quali
facendo equilibrismi, riusciro-
no, salvo momenti di inaspri-
mento della vigilanza e della
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SORTEGGIO
Juve, cinque
le incognite
il 17 a Ginevra
Il 17 dicembre a Ginevra
il sorteggio delle tre
coppe europee. Cinque
le incognite per la Juve
in Champions League
Real Madrid, Borussia
Dinamo, Monaco, Bayern
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MORIERO
Arriva la Roma
«Brutti ricordi
giallorossi»
Domenica il big match
tra l’Inter e la Roma
e Moriero ex giallorosso
si accanisce contro
la sua vecchia società
«Mi hanno trattato male
L’unico amico è Totti»
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Semi sciopero
della Viola
Reggio Calabria
Ancoraproblemiper
laViolaReggioCalabria
chenonpercepisce
stipendiodamesi.Così
igiocatorihannodeciso
discioperareriducendo
l’orariodiallenamento
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Il comico torna con un film
tragico ma divertente sui lager

Una scommessa artisticamente riuscita
ma il pubblico di Natale l’accetterà?

CRISTIANA PATERNÒ e MICHELE ANSELMI A PAGINA 7

Il comico torna con un film
tragico ma divertente sui lager
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ma il pubblico di Natale l’accetterà?

CRISTIANA PATERNÒ e MICHELE ANSELMI A PAGINA 7

Il giudice di Washington vieta a Microsoft di imporre il suo «navigatore»

Explorer, primo scacco a Gates
Il «re dei pc» obbligava i clienti a usare il browser per Internet con Windows ‘95.

Travolti dagli eroi «made in Japan» Topolino e soci sono stati espulsi dal mercato

L’America dice addio agli albi della Disney
RENATO PALLAVICINI

WASHINGTON. La Microdoft do-
vrà cessare, anche se per ora sol-
tanto temporaneamente, di im-
porre la sua logica di navigazione
su Internet, Explorer, ai costruttori
informatici: è questa la decisione
del tribunale di Washington. Il
giudice del tribunale federale del
distretto, Thomas Jackson, ha rin-
viato la decisione definitiva sulla
«querelle», chiedendo sul caso un
supplemento di inchiesta. Micro-
soft è accusata dal servizio anti-
trust del dipartimento della Giu-
stizia per l’imposizione del suo
browser Explorer a chi usi Win-
dows ‘95. La sentenza del giudice
dice che Microsoft «deve cessare e
desistere dal praticare lalicenza al-
l’uso di qualsiasi sistemaoperativo
di software per personal computer
(incluso Windows ‘95) alla condi-
zione implicita o esplicita che l’au-
torizzazione valga anche per e
preistalli il software Microsoft per
lanavigazioneinInternet».

C OMEREGALOdicomplean-
no non c’è male! Per i cin-
quant’anni di Zio Paperone
la Gladstone Comics, edito-

re e distributore americano dei fu-
metti Disney, ha mandato al vec-
chio zio il seguente biglietto di au-
guri: «Sospendiamolepubblicazio-
ni di tutti gli albi a fumetti della Di-
sney con effetto immediato». Tutti
a casa, dunque: topi, paperi, cani,
cavalli e altri inquilini del più fanta-
stico serraglio della storia. Il moti-
vo? Le ferree leggi di mercato che,
per bocca della Gladstone, senten-
ziano così: «Il mercato degli Stati
UnitiedelCanadasièdeteriorato in
termini di distribuzione e vendita.
Non è più possibile per noi parteci-
pare». Alla faccia di De Coubertin
percui l’importantenoneravincere
ma...conquelchesegue.

Chi non segue gli eroi Disney in-
vece, a stare alle cifre, è il pubblico
americano che preferisce i supere-
roi o imanga«made in Japan».Non

è una novità che Topolino, Paperi-
no & Co in versione a fumetti, negli
ultimi anni non abbiano avuto
grande fortuna negli Stati Uniti. In
confronto ai loro antenati a cartoni
animati, gli eroi di carta disneyani,
del resto, sonosemprestati, econo-
micamente parlando, qualche
spanna sotto. A partire dalla prima
striscia quotidiana di Mickey Mou-
se, apparsa sui quotidiani il 13 gen-
naio 1930 (il Topolino cartoon del
celebre Steamboat Willie è di due
anni prima). Poi, tra il 1939 e il
1940 quella che era stata una for-
tunata rivista, il Mickey Mouse Ma-
gazine, si trasformò nella fortuna-
tissima serie di «comic books» (il
classico giornalino americano) dal
titolo Walt Disney’s Comics and
Stories, testata sopravissuta, con
poche altre, fino ad oggi.

Le reazioni all’annuncio della
Gladstone non si sono fatte atten-
dere. Tra le più accorate quella di
Don Rosa, il disegnatore italo-

americano, erede del grande Carl
Barks, creatore di Zio Paperone e
autore delle più belle storie dei
paperi. «L’America e la Disney -
ha dichiarato Don Rosa - hanno
perseguito altri interessi. Sono si-
curo che i fumetti Disney non ri-
sorgeranno più». E Renzo Arbore
ha commentato:«La scomparsa
dei fumetti Disney negli Stati Uni-
ti è davvero un lutto» e, riferen-
dosi alla grande tradizione della
scuola italiana, ha aggiunto:
«Adesso il Topolino italiano, sem-
pre pronto a stimolare la fantasia,
può diventare il depositario del
pensiero disneyano. Sarebbe dav-
vero singolare che, dopo esserci
presi dagli Stati Uniti i McDo-
nald’s’, noi gli restituissimo i fu-
metti di Walt Disney, simbolo per
anni dell’America». Paradosso per
paradosso suggeriamo una via
d’uscita: una bella catena di fast-
food che chiameremmo «McDo-
nald’s’Duck».


